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Gli scritti dello statista e la questione democristiana oggi 

La pubblicazione, a cura di 
Pier Giorgio Zunino, degli 
« scritti politici di Alcide De 
Gasperi », per la casa editri
ce Feltrinelli, ha quasi il sa
pore di un « ritorno alle fon
ti », specialmente dopo il di
battito storiografico che su 
De Gasperi e sulla DC si è 
venuto sviluppando negli ul
timi anni. L'avvertenza, con 
cui si apre il volume, segna
la correttamente che « De 
Gasperi, propriamente, scrit
tore politico non fu mai », e 
tuttavia la scelta operata per 
i testi che coprono tutto l'iti
nerario di vita e di pensiero 
del dirigente politico e dello 
statista permette di riflette
re ancora sull'andamento on
dulatorio con cui lui stesso 
e il movimento cattolico han
no agito nei « passaggi stori
ci » fondamentali, dallo Sta
to liberale, a quello autori
tario, a quello costituzionale. 

Il valore del volume, però, 
sta anche nel fatto che pone 
dei problemi per l'oggi, per 
la fase che attraversa la stes
sa Democrazia cristiana atta
nagliata in una crisi che cor
re il rischio di incancrenirsi 
insieme alla crisi del Paese. 
La lettura degli scritti di De 
Gasperi, infatti, più che su 
alcuni contenuti specifici, sui 
quali gli- storici hanno lavo
rato e stanno tuttora lavo
rando, si fa stringente pro
prio per un metodo dega-
spcriano di affrontare le 
questioni politiche fonda
mentali che è stato alla base 
di scelte « dirimenti » per il 
movimento e per il partito 
dei cattolici. 

Il e debito > che il Partito 
popolare ancora doveva al 
cordone ombelicale « eccle
siastico », più in termini 
€ culturali » che politici, si 
ripresenta, ad es., in tutta la 
sua forza quando le oscilla
zioni di analisi e di interpre
tazione di De Gasperi (ma 
non solo di lui) sul proble
ma del fascismo, limitano 
gravemente la comprensio
ne sulla crisi storica dello 
Stato liberale, cui il • movi
mento cattolico guardava an
cora con qualche « illusio
ne » e con molte speranze. 

La maturazione « politica » 
negli anni del fascismo, pu
re attenuata da ricorrenti 
nostalgie per un « corpora
tivismo » sociale ed econo
mico che la Chiesa esaltava 
e invocava, è più profonda 
di quanto traspaia dalle ava
re notazioni dei diversi « po
polari » in esilio, o politica
mente emarginati; la rifles
sione sul ruolo delle « grandi 
forze » in campo, e l'allar
gamento del campo allo sce
nario europeo e internazio
nale, lentamente, ma sicura
mente, maturano in una ge
nerazione che vede le diffi
coltà in cui si era dibattuto 
il Partito popolare, e che po
ne le basi per una « scelta 
politica > all'altezza della si
tuazione, e all'altezza di una 
crisi degli Stati autoritari e 
fascisti che a De Gasperi ap
pare irreversibile. 

AI di là dei contenuti e 
delle scelte di merito che 
De Gasperi, e da quel mo
mento la DC, compiono ne
gli anni '40, e su cui tanto 
si è tornati a discutere og
gi, appare innegabile l'esi
stenza dì una « architettura » 
politica e istituzionale che la 
DC si vede affidata da De 
Gasperi e che fonda il suo 
rapporto con lo Stato e con 
la società quale si consolide
rà e si trasformerà negli an
ni successivi. 

Il collegamento organico 
con le strutture confessiona
li, e insieme il lavoro tena
ce per la formazione di un 
ceto politico sufficientemen
te autonomo e laico (anche 
nell'uso delle tecniche poli
tiche); il tributo pagato alla 
concezione della dottrina so
ciale della Chiesa, e insieme 
la solida alleanza con gruppi 
e ceti della borghesia indu
striale; gli accenni, sempre 
più fievoli, alla ricerca di 
una strada nuova tra liberi
smo e statalismo, e l'ancora-
mento agli schemi america
ni e occidentali che si veni
vano reimpostando in Euro
pa. Tutto ciò ha rappresen
tato la base di una drastica 
reductio del consenso so
ciale e politico al nuovo sta
to costituzionale, ed ha inau
gurato il periodo di una me
diazione — che con Fanfani 
e il contro sinistra seguirà 
strade nuo\e — intensa e 

Perché non ci sarà 
un altro De Gasperi 

La crisi di legittimità di un sistema di potere 
e dei presupposti che determinarono raffermarsi 

del partito de nello Stato e nella società italiana 
« autosufficiente » che la 
DC ha sviluppato all'inter
no del proprio sistema di po
tere e delle alleanze che pro
gressivamente cercava di 
stringere. Ma ha anche co
stituito i titoli di legittima
zione con cui il partito de
mocristiano — modificando 
i presupposti del popolari
smo sturziano — ha scelto di 
svolgere la sua funzione di 
partito di governo e di gui
da « centrale » del Paese. 

Le domande per l'oggi 
non riguardano, di conse
guenza, l'eventuale fecondità 
e attualità del pensiero po
litico degasperiano; al quale 
d'altronde la stessa DC evi
ta sempre più di richiamar
si. La lunga evoluzione della 
società italiana, e i termini 
nuovi del suo rapporto con 
il mondo occidentale, oltre 
alla crescita del movimento 
di sinistra e comunista qua
le suo antagonista storico, 
hanno cancellato i presup
posti e i punti di riferimen
to, veri e propri points 
d'honneur, della elaborazio
ne di De Gasperi. Riguarda
no invece, e proprio per que

sto, i nuovi titoli di legitti
mazione che la DC può 
vantare, o deve costruire per 
darsi un ruolo adeguato ai 
caratteri inediti che la sce
na politica e internazionale 
presenta. 

La degenerazione, e quasi 
la * polverizzazione », di un 
metodo di governo democri
stiano, cui si è assistito ne
gli anni '70 e cui si assiste 
anche in questi giorni, non 
è che uno dei sintomi di un 
modo d'essere della DC che 
manca soprattutto di quella 
legittimità necessaria ad av
viare un cammino di soluzio
ne della crisi attuale. 

I tentativi, anche di re
cente, non sono mancati, nel
la stessa preparazione del 
Congresso democristiano di 
gennaio, per fornire e co
struire un nuovo volto del 
partito di maggioranza re
lativa. Anche se si tratta di 
tentativi sempre più confli-
genti tra loro e parziali: da 
quello che chiede un rap
porto nuovo con una tradi
zione cattolico-democratica, 
anche se questa tradizione 
non ha resistito alle muta

zioni « corporative » e « tec
nocratiche » del partito de
mocristiano; a quello che al 
contrario propone un ruolo 
« conservatore » tout-court 
per la DC chiedendo la ac
celerazione del processo di 
assimilazione del partito ai 
partiti conservatori dell'Oc
cidente, senza vedere che 
questa assimilazione rende
rebbe impotente proprio chi 
ha bisogno di mantenere un 
rapporto e un collegamento 
di massa che in Italia esige 
scelte e iniziative economi
che e politiche antitetiche a 
quelle « conservative » clas
siche; a quello infine che, 
incapace di avviare ad esiti 
convincenti la « rifondazio
ne » del partito, si attesta 
sulla linea della « mediazio
ne », presa « per se stessa » 
come mera tecnica di rac
cordo. 
- Per " quanto ' paradossale 
possa apparire, quella che 
era ''apparsa troppo • 'fretto
losamente una vittoria della 
DC il 3 giugno 1979, la 
limitazione dell'espansione 
della sinistra, si sta rivelan
do un clamoroso boomerang 

addirittura per quelle leve 
di potere e di governo che 
il partito democristiano ge
losamente difende e custodi
sce; leve di potere e di go
verno che, svincolate da un 
rapporto reale con uno dei 
soggetti essenziali della so
cietà italiana, versano in 
uno stato di impotenza, qua
si dedite, in alcune giornate 
come quelle attuali, a divo
rare se stesse, fuori di ogni 
tensione o punto di riferi
mento politico e ideale. 

La non-scelta della DC, 
la sua incapacità a legittima
re se stessa in modo adegua
to verso il Paese, la crisi 
economica e morale, verso il 
cambiamento dei rapporti 
internazionali non rappre
senta così soltanto un limite 
inferno al partito democri
stiano; ma può costituire un 
detonatore per una frantu
mazione civile sempre più 
vasta. La caduta storica di 
quelle « categorie » che, giu
ste o sbagliate, erano le basi 
« reali » della elaborazione 
degasperiana, e del sistema 
di governo che la DC ha 
fondato in Italia, chiede 
qualcosa di più di un ada
giarsi inerte alle leve di co
mando che si ritengono eter
ne. Forse non è esagerato 
ritenere, leggendo gli scrit
ti di De Gasperi, che si è ne) 
pieno di una crisi di legitti
mazione della DC che sten
ta a ritrovare quei punti di 
riferimento essenziali che ne 
hanno garantito la solidità e 
la stabilità nei decenni pas
sati. , ' . V . . 

Carlo Càrdia 
Nella foto: De Gasperi (al 
centro) In un'immagine degli 
anni '50 

PERSONE 

Una stanza 
tutta per sé 

L'esercito invisibile delle « ragazze alla pari » — Libertà 
vigilata per «tacito patto» — «Io così piccola e Roma che 
mi stava addosso » — I bambini e il diritto alla solitudine 

V i i olio pre*«o nna fami
glia: « Clic spr-M> della fa
miglia d'origine ha i \ i / . i , 
non lo \ irtì i ». Possiedono 
una « -lanza lolla per sé », 
come intitolala un suo bel 
sappio Virginia Woolf; scri-
\eni lo\ i della necessità, per 
le donne, di conquistarsi un* 
autonomia economica e in
tellettuale, perché, diceva la 
scrittrice: « Cinquecento ster
line l'anno rappresentano la 
possibilità di contemplare, e 
la serratura alla porta signi
fica la possibilità di pensare 
senza l'aiuto di nessuno ». 
I.a • stanza tulle per sé » del
le rapaw.c alla pari «omiplia 
ini ere alla riseria dcjdi in
diani: « Uno spazio circon
dalo Ha nn territorio che 
non ti appartiene ». Loro, le 
ragazze, lai orano senza con
tratto: « Una co*a proprio 
limila »; spesso senza stipen
dio. Ricciono mangiare e dor
mire: « In cambio di nna 
presenza a metà strada Ira 
la rollaboratrice domestica e 
quella che una lolla «i chia
mava la dama di compa
gnia ». Svolgono mansioni dai 
confini incerti: « Dare una 
mano in casa diienla nna 
richiesta o n i a anche se non 
della esplicitamente »: fati
cano a trattare ron i bambi
n i : « Senza spridar;li e sen
za lolerpli troppo l»ene. Bi
sogna stare dietro all'impron
ta educatila che hanno rice-
inlo. magari senza essere d' 
accorilo ». 

Sono, le ragazze alla pa
ri. indispensabili alla fami
glia con reddito medio, che 
non sì può permettere di pa
gare «no stipendio alla si
gnorina diplomata. Vengono 
accolte, le ragazze alla pa
ri. seguendo un codice che 
si i-pira, formalmente, al l ' 
iiguaElianza fra loro e ì mem
bri della famiglia che le • o-
spila »: « ma andare alla pa

ri significa comunque lavo
rare »; e la libertà « per un 
tarilo patto » è sempre l ig i -
lala. 

Queste ragazze arriiano dal
la provincia, dai paesi sper
duti, dai piccoli centri urba
ni : si i«criiono all'Uniiersi-
tà; non pe«ano economica
mente sui genitori; rispar
miano i soldi della pensione; 
eiitano la malinconia del
la camera d'affitto. 

Paolella Colombo è nna 
di loro: loden e mocassini. 
bionda, tratti infantili, voce 
sommessa ma decisa. 

I I padre ha nna concessio
naria di acque minerali, la 
madre ha smesso di «India
re sposandosi. Sono selle f i 
eli. lei la primogenita: « I I 
mio smolo è sempre stato di 
seconda madre ». Non le pia
ccia. ma «e n'è accorta piò 
tardi, quando è andata a ol
iere fuori di casa. 

Famiglia cattolica e catto
lica praticante: * Però non 
siamo rigidi. Si discole, ra
pila che non abbiamo le stes
se idee politiche ». Un fra
tello obiettore di coscienza. 
adesso lai ora ron i preli-
oprrai. Paolella nel *76 ha 
loialo Democrazia Cristiana; 
ma alle nllime elezioni ha 
scello NSU e PCI . « Non ho 
alternatile, pnr nel mare di 
parlili esistenti ». 

I J I decisione di «Indiare 
P«irnlozia la spìnge a trasfe
rirsi a Roma: siccome nn pro
fessore della Pontificia Sale
siana. che non è riconosciu
ta dallo Stalo, gliene aveva 
maenificato i programmi. lei 
«i i«criie a quell'istituto e 
all'Università statale. 

Subito Timpano con la 
grande città: « Io così pic
cola e Roma che mi «lava ad
dosso. Sembrala che me la 
dolessi portare sulle spalle. 
Non per nna questione di 
grandezza, quanto di anoni

mato ». 
Già. Ognuno si costruisce, 

faticosamente, una fisiono
mia sociale. E ci tiene, dato 
che gliene deriva identità. 
• A casa avevo un ruolo cen
trale. Seconda madre e pure 
rapo - scout ero diventata ». 
Perciò, dopo nna settimana, 
telefonate disperale ai geni
tori; telefonate piene di r i 
pensamenti e pentimenti. 

Intanto, il problema della 
«istemazione. No al collegio 
di suore che i genitori avreb
bero mille volte preferito: 
prima tappa, a n i famiglia di 
reddito medio-alto: due bam
bini da guardare, di nove e 
cinque anni. Si incontra e si 
scontra, come «nccede a tut
te le ragazze alla pari, con 
l'altra donna: la madre dei 
bambini, quella che filtra il 
rapporto con pìccoli e gran
di . con eventuali simpatie e 
antipatie. Forse, la madre dei 
bambini ricorda, sdoppiata. 
la madre vera e la complica
ta relazione rhe c'è Ira nna 
figlia e sna madre. « M i pe
sala il fatto rhe per stare da 
sola dovevo scappare via: 
non avevo pare lì denlro ». 
La m stanza tntla per «é » non 
le appartiene: i bambini ir
rompono nell'invenzione let
teraria. 

Di famiglia in famitl ia. 
Paolella approda da nna don
na appena separata dal ma
rito ron due figli piccoli: 
a Si lasciava andare comple
tamente. Prendeva pastiglie 
per dormire. Io le fnnzionavo 
per sfocarsi ». Strano con
tratto di lavoro: a««nnla ne' 
guardare la sera dei bambi
ni . errola trasformata in pa
rafulmine dei dolori, delle 
ansie che attraiersano le pa
reti di nna rasa. Che non è 
la sna casa. « Quella donna 
era «paventata a morte al l ' 
idea di dover lai orare. Dal 
momento che non aveva f i 

nito la terza media, il lavo
ro era quasi introvabile ». 
Dentro a questo strano con
tratto di lavoro anche delle 
umiliazioni: «e I bambini mi 
meileiano a -soqquadro la 
stanza. Non è mai interve
nuta. Nonostante mi aprisse
ro la valigia, mi buttassero 
lutto per terra ». 

Ad un cerio punto, per 
sopperire alle ristrettezze e-
conomirhe, la ragazza alla 
pari lienc sfrattata dalla 

« stanza tutta per sé », che 
è subaffittala: « Glielo avevo 
proposto io stessa ». A oc
cuparsi sempre degli altri, dà 
più di quanto chiede e re
sta incastrala. « A casa .mi 
assumevo la " responsabilità 
dei mici fratelli, nelle ca«e 
doie ho lavorato mi facevo 
carico dei loro problemi ». 

D'altronde, alla famiglia ci 
ha sempre credulo: per via 
dell'educazione e magari per 
lo sforzo volontaristico com
pililo dai genitori: «r Prove
nivano entrambi da esperien
ze familiari negative, ne a-
v evano sofferto ». Così l'edu
cazione ha lasciato un segno. 
anche sp oagi è comparsa la 
critica e la riflessione più 
attenta: « M i rendo conto di 
nna serie di errori commes
si mettendo al primo posto 
l'unità familiare. Quasi fosse 
un paravento: ron il risul
talo di chiudere la creativi
tà. la spontaneità di noi gio
vani ». 

Dunque, fiducia, nella fa
miglia: * Non una famiglia 
rhin«a. difensiva. M i piace
rebbe andare a vìvere in nna 
comnnilà lerapentira. Vorrei, 
nna lolla formata nna cop
pia. «tare in rapporto con gli 
altri ». 

Con il suo racazzo *ì in
contra ogni ciorno: chiac
chierano. il «abaln cinema. 
mostre, teatro: « Abbiamo li
na disponibilità reciproca ad 
«recitarci, Nessnna sovrappo
sizione »: ma a vìvere con 
lui «enza sposarlo non r i an
drebbe: « Credo nel matrimo
nio. io ». 

Adesso, appena laureala, é 
senza lavoro. A Roma si sen
te impolente. « Nella mia rit
ta d'origine lutti hanno unT 

occupazione ». Mentre prima 
se la cavala, ora che ha pre
so casa insieme a due ami
che ha nuovamente bisogno 
dell'aiuto familiare. « Ma con 
loro non avrei mai imparato 
a decidere della mia vita » e 
finalmente possiede nna 
• stanza tutta per sé ». 

Letizia Paolozzi 

Serata memorabile a Mosca 
con Fautore di « Baby Jar » 

Corrono 
in seimila 
a sentire 
Evtuscenko 

Il fascino del poeta è oggi 
diverso da quello degli anni 
impetuosi del disgelo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Gli anni passano anche per 
Evtuscenko, il « giovane arrabbiato » 
nato col disgelo krnscioviano. Certo 
non sono più i tempi delle serate al 
« museo Politecnico » a pochi passi 
dalla casa dove si suicidò Majakow-
skij; non sono più gli anni '50 quando 
i giovani (chiamati la « generazione 
del Politecnico ») scoprivano che la 
poesia tornava a parlare di vita, uo
mini, problemi e fatti. Quelli erano 
altri tempi. Ehrenburg da poco aveva 
dato alle stampe il suo « Disgelo » e 
l'onda delle acque fresche bagnava 
già i poeti della nuova generazione. 
Al « Politecnico » si andava per risco
prire Achmatova, Pasternak, per par
lare di Mejerhold, per discutere sui pit
tori Milin, Tkaciov, Ossovski, Glazu-
nov (allora sì, innovatore), per esa
minare l'opera di 71/ e Petrov. per 
parlare di cibernetica con il matema
tico Kolmogorov o di genetica con t 
nuovi biologi affossatori di Lisenko. 
Poi si correva in via Gorkij per se
dersi sotto al monumento di Majako-
wskij, una sorta di meeting spontaneo 
che invadeva librerie e sale di con
ferenze. 

Ora si rievoca quell'atmosfera. L'oc
casione è data da Evtuscenko che fe
steggia i suoi 30 anni di poesia. Un 
po' come il Majakowskij dei 20 anni 
di attività con i disegni della ROSTA. 
le scritte pubblicitarie tratte dai ver
si. Allora era una mostra fatta in ca
sa. Ma i tempi cambiano. Per Evtu
scenko la scena è quella del Palazzo 
dello sport, arena del ghiaccio, sede 
delle future Olimpiadi. Si corre in ol
tre seimila ad accaparrarsi i posti sfi
dando una neve da Capodanno. La se
rata è stupenda: è dedicata al Cile, 
ad Attende. Corvalan, a Neruda. E 
Corvalan è in sala ad applaudire, com
mosso. 
' Si comincia con i versi, prima quel
li dedicati alla guerra che è spassata 
nei nostri cuori, perché siamo stati 
allevati nella guerra ». Poi la dissa
crazione dei miti. Il poeta parla degli 
speculatori che vendevano il miele a 

mercato nero. Ragazze e ragazzi cor
rono verso il palco con fiori e bigliet-
tini: si chiedono poesie e risposte. Ma 
i tempi — dicevo — sono cambiati. 
Non si è al « Politecnico » quando la 
sfida pubblico-palcoscenico era eviden
te e tra il microfono e la sala non 
c'erano distanze. Il Palazzo dello sport 
non è una piazza degli anni '50. E non 
è nemmeno Castel Porziano o il Parco 
Lambro. No, qui l'atmosfera è diver
sa. Questi giovani seduti, ben vestiti, 
agghindati a festa, sono i figli di que
sta Unione Sovietica anni '70 che, for
se, oltre, o invece, alla poesia hanno 
altri idoli: musica e sport, ad esem 
pio. Ma anche la moda, i jeans, le 
belle pellicce. Vengono ad ascoltare 
Evtuscenko perché sanno che vale. Il 
poeta capta questo messaggio che vie
ne dall'immensa sala e da grande at
tore cerca di toccare le corde più bril
lanti. 

Poi torna alla Russia. In sala c'è 
un religioso silenzio. Molti i giovani 
che scoprono il poeta per la prima 
volta, dal vivo. Sono affascinati. Rim
bombano i versi di « Baby Jar », la 
poesia che fu al centro di polemiche 
suscitando echi e preoccupazioni in 
ambienti della burocrazia pseudo lette
raria. Fu a Kiev, nella zona di Baby 
Jar — ricorda il poeta — che i nazi
sti nel settembre del '41 fucilarono 
oltre settantamila ebrei. Per molti so
no cose apprese nei libri. Per gli an
ziani storie vissute. Sono felice — dice 
il poeta — che il compositore Scio-
stakovic abbia tratto un'opera dai miei 
versi e che il regista Karmen li abbia 
inseriti nel film dedicato all'epopea 
della seconda guerra mondiale. 

Esce a poco a poco lo Evtuscenko 
cantore della sua terra, personaggio 
che cerca di render conto delle sue 
azioni, di restare fedele ad un pro
gramma ideale. Poi la vita di ogni 
giorno anche con la poesia « Mosca-
Ivanovo » storta di un treno carico di 
mille e mille problemi (per dirla con 
il Breznev dell'ultimo discorso: quelle 
piccolezze che preoccupano e affliggo
no milioni 9 milioni di persone,), e Nel 

treno dove si russava nelle cuccette / 
Ognuno stringeva al petto la cosa più 
cara I Una nonnetta il barattolo di caf
fè solubile I E stara sul chi vive I ». 
Poi la domanda: « E noi che per tanti 
anni amari siamo vissuti / Ci meritia
mo o no una vita buona? ». Ma subito 
un risveglio di prudente ottimismo. Il 
poeta parla dei salari maggiorati che 
si ricevono nel nord del paese. E lo 
fa con una poesia dove si coglie subi
to un lessico del parlato del tutto par
ticolare. Sembra, in alcuni momenti, 
di sentire lo Sciukscin dei racconti cam
pagnoli. « Sono nato in un paese dove 
mancava sempre qualcosa / Eppure ab
biamo trovato la stoffa rossa per ap
penderla al Reichstag ». E ancora: « CI 
mancano le arance, ma una camicia 
per l'amico la troveremo sempre ». E 
poi: « Sappiate che se il mio paesi 
dovesse diventare sazio e avido / Non 
sarebbe più il mio paese / Amo questo 
paese dove manca sempre qualcosa ». 

Infine un aggancio all'Italia. Il poeta 
parla dell'incontro con un operaio che 
in gioventù combatté con i partigiani 
nel nostro paese, a Monterotondo. L'ope
raio. Vanta, chiede al poeta di ritro
vargli una certa Maria, in Italia, che 
lo salvò. E il poeta va alla ricerca e 
nella casa della ragazza vede la foto 
di Vanta, soldato russo prima prigio
niero e poi combattente nelle forma
zioni partigiane italiane. La storia i 
vera, tragica: tornato in Russia Va
nia non viene accolto con l'alloro. E* 
sottoposto ad interrogatori di pollila 
e definito — ironia della sorte — *un 
Fritz» come i suoi nemici tedeschi. 
Le parole del poeta cadono come una 
mannaia. I giovani hanno gli occhi 
umidi. Vania ora lavora a Bratsk nel
la frontiera del futuro. E agli amici 
italiani che chiedono d poeta come 
sta Vania, Evtuscenko risponde: « Va
nta? Ma certo, Vania sta bene ». Poi 
rivolto a Vania: « E anche tu Va
nia I Non piangere / Ti ricorderà la 
Russia, ti ricorderà l'Italia ». 

Carlo Benedetti 
Nella foto: il poeta sovietico Evtusctnk» 

La presentazione di un libro sul « processo 7 aprile » 

Innocentisti, ma i fatti? 
ROMA — Nella sala del cen
tro culturale socialista si so
no dati appuntamento gli ono
revoli socialisti Giacomo Man
cini e Landolfi; gli esponen
ti del Comitato 7 aprile, cu
ratori del libro « Processo al
l'autonomia » — presentato al
l'incontro —; l'ex presidente 
della Corte Costituzionale Giu
seppe Branca, che ha firma
to la prefazione al volume; 
l'avvocato Spazzali, difenso
re di Toni Negri. 

Mancini — confermando la 
sua tesi e innocentista » — ha 
definito la vicenda del 7 apri
le come un e fatto unico e 
diverso da tutti i precedenti » 
impiantato su una procedura 
di tipo speciale, che acquisi
sce a dignità di prova sem
plici indizi e sospetti. L'inte
ro processo contro gli espo
nenti di autonomia non sa
rebbe dunque altro che una 
mostruosa impalcatura che si 
regge non su una tesi giudi
ziaria, ma su un disegno po
litico precostituito. Quale sia 
questo disegno l'on. Mancini 
non lo ha spiegato, preferen
do intrattenersi sull'inammis
sibile regime di segregazione 
cui sono soggetti gli impu
tati: «nemmeno con i tribu
nali speciali fascisti si era 
raggiunto questo livello... ». Il 

dirigente socialista è sicuro 
della completa innocenza di 
Negri, Scalzone e Piperno. 
Anche la richiesta che il pro
cesso venga celebrato al più 
presto — ha detto — è di
fensiva e subalterna al cli
ma diffuso di intimidazione. 
Per gli imputati si dovrebbe 
invece rivendicare la scarce
razione per mancanza di in
dizi. 

Certezze adamantine, dun
que. del resto condivise — con 
accentuazioni diverse — da
gli altri partecipanti al dibat
tito. Giuseppe Branca ha ri
tenuto di dover senz'altro ca
talogare le responsabilità di 
Toni Negri e dei suoi com
pagni sotto la rubrica di 
« ideologìa » e di « manifesta
zione di pensiero». Secondo 
l'ex-presidente della Corte Co
stituzionale. la capacità di 
giudicare dei magistrati è sta
ta in questo caso inquinata 
« dall'ansia e dalla paura » 
che suscita il fenomeno ter
roristico. Nei confronti degli 
imputati sarebbe al massimo 
ipotizzabile una accusa di isti
gazione a delinquere. 

Più oltre si è spinto l'av
vocato Spazzali, secondo il 
quale ci si troverebbe di fron
te al tentativo «feroce e in
calzante» di rendere inam
missibili « comportamenti e 

condotte sociali che non pos
sono essere mediati nelle isti
tuzioni ». 

Ma sia lecito allora espri
mere qualche dubbio sul mo
do in cui la materia è stata 
in questa occasione affron
tata. I fatti — l'oggetto rea
le del confronto e dello scon
tro — sono stati tenuti a de
bita distanza. Un esasperato 
nominalismo (criminalizza
zione. germanizzazione) ha 
soppiantato la tenace realtà 
delle cose: un procedimento 
in corso per gravissimi atti 
di criminalità, una violenza 
eversiva che dura da anni. 
Q rischio della stessa demo
crazia. In luogo di questa 
necessaria concretezza, si è 
scelto di rimandare continua
mente alla lettura del ponde
roso volume. Questa sem
plice consultazione — assi
curano i membri del comi
tato 7 aprile — prova senza 
ombra di dubbio l'innocenza 
degli accusati e la pretestuo
sità delle accuse. 

E un altro fatto: dalle mo
tivazioni del processo, il di
battito — soprattutto con gli 
interventi successivi — s'è spo
stato a trattare del fenomeno 
complessivo deil'airfonomta. 
Ebbene, questo problema e 
stato affrontato con reticen
za. con una circospezione a 

tratti goffa e imbarazzata. 
Una girandola di definizioni: 
< pelago di fatti e compor
tamenti sociali»; «operato
ri di violenza»; «conflittua
lità sociale anche violenta»; 
« comportamenti irriducibili 
alla mediazione istituziona
le». E' restato senza rispo
sta l'unico interrogativo sen
sato: esiste l'autonomia or
ganizzata, esiste la violen
za dell'autonomìa, esistono o 
no comportamenti criminali e 
squadristici? Daniele Pifano 
che impugna un missile non 
dice niente? 

Unico chiaro — anche per 
mancanza di raffinati stru
menti linguistici — si è dimo
strato l'autonomo di turno, 
giunto ad arringare il pub
blico ormai decimato dall' 
ora tarda. Il PCI — ha det
to — utilizza il terrorismo 
per «schiacciare tutta la so
cietà». E ancora: nelle car
ceri italiane marciscono cen
tinaia di detenuti politici. Ma 
insomma, chi sono e che co
sa hanno fatto questi «com
pagni »? « Avranno rapinato. 
avranno ucciso, ma non V 
hanno fatto per scopo perso
nale... ». Agghiacciante, ma 
logico, a suo modo. 

Flavio Fusi 

ALERAMO 
22.000 COPIE 

UN AMORE INSOLITO DIARIO 1940/1944. 
Con una lettura di Lea Melandri. Lire 6.500 

36.000 COPIE 
DIARIO DI UNA DONNA. INEDIT11945/1960. 
Con un ricordo di Fausta Cialente. Lire 5.500 
Scelte e cure di Alba Morino. 

115.000 COPIE 
UNA DONNA. Prefazione di Maria Antoniet 
ta M acci occhi. Con uno scritto di Emilio Cec 
chi. Lire 2.200 

Feltrinelli 
successi m tutte le librerie 

ZANICHELLI 
YVON CHOUINARD 

SALIRE 
SU GHIACCIO 
Un discorso tecnico, ma anche un 
racconto. Un manuale di arrampicata 
su neve e ghiaccio, vari metodi 
a confronto con molti esempi: nevai, 
canaloni, seracchi, cascate gelate. 
L'autore, esponente della scuola 
californiana, ha saputo rinnovare 
con successo alcuni materiali 
alpinistici. 
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